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L'annuario della SIAE conferma la gravità della crisi del cinema 

Sta andando a rotoli 
il mercato del film 

Nel 1977 si è avuta una flessione di oltre ottanta milioni di spettatori e si 
sono prodotti ben settantadue film in meno rispetto all'anno precedente 

Come avviene da più di 
un quarantennio la Siae 
(Società italiana Autori ed 
Editori) ha reso noto, attra
verso la pubblicazione del 
volume Lo spettacolo in Ita
lia, ì principali indici stati
stici sull'andamento dell'an
no precedente di cinema, 
teatro, televisione, manife
stazioni sportive. E' un testo 
fondamentale per la cono
scenza del funzionamento di 
settori che sempre più as
sumono un ruolo determi
nante nella formazione del
la coscienza, nel livello cul
turale, nella determinazione 
di costumi e moduli compor
tamentali di celi quanto mai 
vasti. In poche parole, nella 
e formazione t, e nell't infor
mazione » dell'opinione pub
blica. 

Dalla complessa ed artico
lata matassa di oifre alli
neate nelle trecento pagine 
del volume di cui stiamo ri
ferendo traiamo alcune no
te inerenti al cinema. Muo
viamo da dati (alcuni dei 
quali avevamo già anticipa
to su queste stesse colonne) 
che, divenuti « ufficiali », ci 
consentono alcune osserva
zioni che meglio chiariscono 
le dimensioni della crisi 
strutturale che travaglia il 
cinema italiano. Mentre nel 
'77 tutte le altre forme di 
e spettacolo » hanno fatto re
gistrare sensibili incrementi 
negli introiti (si passa dal 

1G per cento guadagnato dal 
teatro al 39 per cento in più 
ottenuto dalla radiotelevisio
ne), il cinema ha marcato 
una perdita secca di ben 
32 miliardi e 351 milioni, pa
ri all'Q.6 per cento in meno 
rispetto al 1976. 

E' un deficit rovinoso alla 
cui origine c'è una vera e 
propria « frana » nel numero 
degli spettatori: 80 milioni 
e 608 mila in meno rispetto 
al periodo precedente. P<ìr 
avere un'idea delle diffi
coltà che il mercato cine
matografico sta attraversan
do si tenga presente che. 
sommando le perdite di pub
blico degli ultimi tre anni, <ti 
tocca la ragguardevole "ifra 
di 170 milioni e 463 mila spet 
tatari perduti, ciò a dire po
co meno di un terzo della 
domanda cinematografica lei 
1974. 

Né il dato del 1977 segna 
un'inversione o un rallenta
mento della caduta; tutt'al-

tro: le prime indicazioni sul
l'andamento dell'anno che sta 
per chiudersi inducono a pre
vedere un'ulteriore accelera
zione del moto al ribasso. 

Una contrazione di do 
manda così sensibile non 
poteva non riflettersi siili' 
intera struttura cinemato
grafica coinvolaendo la stes
sa produzione di film: se 
nel 1976 le nuove opere so
no state 238, nel 1977 si è 
registrato un calo di ben 
72 titoli. Una previsione per 
il periodo in corso può es 
sere ricavata da questi dati: 
nel circuito delle * prime 
visioni » erano stati presen
tati al venti di novembre 
dello scorso anno 64 film ita
liani e 8 di coproduzione a 
partecipazione nazionale, per 
un totale di 72 nuove prò 
duzioni; quest'anno siamo a 
soli 58 titoli (49 interamen
te nazionali e 9 di coprodu
zione), con una flessione dì 
14 unità. 

Un futuro difficile 
Se questa riduzione do

vesse riflettersi con il me
desimo andamento percen
tuale sull'intera stagione ci 
avvicineremmo ad una con
trazione complessiva di qua
si cento titoli rispetto al 
1976; cioè ad una caduta 
produttiva superiore al qua

ranta per cento. Siamo, 
dunque, in presenza di una 
crisi che non è esagerato 
definire tragica e che non 
può certo essere affrontata 
con le solite manovre sui 
prezzi d'ingresso: anche nel 
1977 si è registrata una seti 
sibile tendenza alla crescita 

del costo dei biglietti (la 
media nazionale è passata 
da 826 a 917 lire, con un 
salto percentuale superiore 
all'ìl per cento) che non è 
servita ad evitare il crollo 
degli incassi e uguale sorte 
sembrano aver segnato le 
manovre al rialzo messe in 
pratica all'inizio di stagione 
da alcuni e megaesercenti » 
in accordo con qualche 
« grande distributore ». 

in realtà quella che gli 
operatori economici, gli au 
tori, gli spettatori e, so
prattutto. i pubblici poteri 
si trovano a dover affronta 
re è una crisi che porta in 
so un profondo e radicale 
mutamento del modo di fa 
re, diffondere e proporre ci
nema. Una trasformazione 
che va affrontata con ot 
tiche nuove e con iniziative 
intelligenti e coraggiose: 
con lo spirito di chi vuole 
trovare un rapporto origi
nale fra autore, opere e pub
blico senza vagheggiare il
lusori e impossibili « rifor
nì all'indietro ». 

Un compito a cui nessu
no può sottrarsi e che ri
chiede da parte dei pubblici 
poteri una capacità di ini 
ziativa e di intervento di 
cui non c'è davvero traccia 
nell'operato di coloro che 
oggi reggono le sorti dell' 
intervento pubblico in campo 
cinematografico. 

Umberto Rossi 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 (C) - Pugilato - Titolo europeo 

9,25 SPORT INVERNALI - (C) - Coppa del mondo di sci • 
13 CLASSICO ROMANTICO NELLA PITTURA EUROPEA 
13,30 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento • (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI - Il francese • (C) 
16 MADONNA DI CAMPIGLIO - Slalom speciale - Sintesi 
17 IL TRENINO - Gioco musicale - (C) 
17,25 QUEL RISSOSO. IRASCIBILE. CARISSIMO BRACCIO 

DI FERRO • (C) 
17,35 C'ERA UNA VOLTA... DOMANII 
18 ARGOMENTI • (C) - L'America di fronte alla grande 

crisi 
18,30 10 HERTZ - (C) - Spettacolo musicale condotto da > 

Gianni Morandl 
19 T G 1 CRONACHE • (C) 
19.20 WOOBINDA - (C) - Telefilm 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 SAM E SALLY - Dai racconti di M. G. Braun • (C) • 

Telefilm • Con Georges Descrlères e Corlnne Le Pou-
lain - « Bedella » - Regia di Robert Pouret 

21.40 STORIE ALLO SPECCHIO • (C) - «Dietro il processo» 

2J.15 MERCOLEDÌ' SPORT 
pesi superpiuma 

23 TELEGIORNALE Oggi al Parlamento - (C) 

• Rete Z 

« Burla per burla » 
(C) 

12.30 
13 
13.30 

17 
17,05 
17,20 
17,50 
18 
18.30 
1B.50 
19.05 
19,45 
20.40 

21.30 
22,25 
23 

(C) TG2 DAI NOSTRO STUDI 
T G 2 ORE TREDICI 
ORIENTAMENTO ALLE FACOLTÀ* UNIVERSITARIE 
- (C) 
TV 2 RAGAZZI - Sara e Noè - Cartone animato - (C) 
ZUM IL DELFINO BIANCO - (C) 
LA RIVOLTA DELLE RAGAZZE - (C) - Telefilm 
AL CINEMA - (C) - Cartone animato 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - (C) 
DAL PARLAMENTO • TG 2 Sportsera • (C) 
SPAZIOLIBERO - I programmi dell'ac-jesso 
BUONASERA CON„. IL QUARTETTO CETRA (C) • 
T G 2 STUDIO APERTO 
DOPO UN LUNGO SILENZIO • (C) • Con Lina Sastrt. 
Enzo Taraselo. Mila Sannoner. Rauol Grassilli, Ma-
riolina Bovo Regia di Piero Schivaiappa 
ADOLESCENZA (C) - Regia di Virgilio Sabel 
ORIZZONTI DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA 
TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 9,25: Sci: Slalom speciale maschile: 17.50: Telegior
nale: 17.55: La pipa di mastro Andrea: 18: Il teatro Siamo 
noi: 18.20: Raccontala tu; 18,50: Telegiornale: 19.05- Scuola 
aperta: 19.35- Incontri; 20,30: Telegiornale; 20.45: Argomenti; 
21.35: Musicalmente dallo Studio 3; 22.20: Telegiornale; 22.30: 
Sci: Slalom speciale maschile. 

D TV Capodistria 
ORE 20: L'angolino del ragazzi; 20.15: Telegiornale: 20.35: 
Sorprese del divorzio Film - Regia di K Golik con Mia Ore-
movlc, Fabljan Sovagovic. Relja Basic; 22.05: Telesport. 

• TV Francia 

• TV Montecarlo 
Il Quartetto Cetra conduce la trasmissione di oggi alle 19,05 
sulla Rete due 

OGGI VEDREMO 
Sani e Sally 
(Refe 1 , ore 20 .40) 

Secondo episodio della nuova serie di telefilm. I due 
protagonisti, ormai diventati manto e moglie, si mettono 
questa volta sulle tracce di un loro amico detective, scom
parso misteriosamente. Dopo varie avventure. Sam e Sally 
avranno a che fare con una strana ed ambìgua donna, 
di nome Bedelia. che nasconde qualcosa di losco. 

Storie allo specchio 
(Rete 1 , ore 21 ,40) 

Dietro il processo questa volta tratterà l'argomento del 
blocco dei riscatti dei rapiti. Nel corso della trasmissione 
interverranno, tra gli altri, jl giudice Pomarici, che diede 
il via alla «linea dura», lo zio di Cristina Mazzotti. un 
ex sequestrato (il gioielliere Bulgari) e due magistrati. 

Dopo un lungo silenzio 
(Rete 2 , ore 20 ,40) 

Carla Bellerio. studentessa milanese, sta terminando una 
tesi di laurea che la porta a scoprire le strane vicende 

ORE 13,50: L'età in fiore; 15.15: Man O* War; 16.10: Recre 
« A 2» ; 18,35: E' la vita; 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 
21,05: Ml-fugue, miraison; 22,20: Rotocalco medico: 23,15: 
Telegiornale. 

ORE 18.50: Telefilm: 19.25: Paroliamo; 19.50: Notiziario: 20: 
Telefilm: 21: Jack Diamond gangster. Film - Regia di Budd 
Boetticher con Ray Danton, Karen Steele, Elaine Stewart; 
22,35: Tele-scopia; 23,20: Notiziario: 23.30: Montecarlo-sera. 

che condussero alla morte misteriosa di un ex-proressore 
universitario. Leonardi. Nella seconda puntata dello sce
neggiato vedremo Carla alle prese con altre persone più 
o meno coinvolte in quella scomparsa. 

Adolescenza 
(Rete 2 , ore 20 ,40) 

Protagonisti di un'inchiesta in sei puntate di Virgilio 
Sabel e Luisa Collodi sono i giovani dagli 11 ai 20 anni. 
Ascolteremo testimonianze dirette raccolte in diverse zone 
d'Italia, La prima puntata verterà sul problema del di
stacco adolescenziale dall'infanzia e dalla famiglia. 

Scienza e tecnica 
(Rete 2 , ore 22 ,25) 

Giulio Macchi ritorna in TV con la sua rubrica di in
formazione scientifica. Prima tappa del viaggio, il sistema 
circolatorio del corpo umano. Vedremo in azione i globuli 
rossi e i globuli bianchi nelle loro specifiche funzioni. 
La seconda parte della trasmissione riguarda invece alcune 
malattie cardiache e del sangue. 

CRONACHE D'ARTE 

Vito Tongiani: 
la fatica 

di «costruire» 

Un mondo che ha una tradizione secolare 

Il circo: una grande 
famiglia patriarcale 

Immobilismo di una vita non sempre affascinante - La ri
valità tra le dinastie italiane - L'esperienza sovietica 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7. 8 
10, 12, 13. 14. 15, 17. 19, 21.15 
23; a: Stanotte, stamane; 
7,45: La diligenza; 8.40. Ieri 
al Parlamento; 8.50: Istan
tanea musicale; 9: Radio 
anch'io; 10: Controvoce; 
1035: Radio anch'io; 1130: 
Kuore con la k; 12,05: Voi 
e io "78: 14,05: Muslcalmen 
te; 1430: Italo Svevo cm 
quant'annt dopo: 15.05: Rai 
ly; 1530: Errepluno; 1635: 
Incontro con un vip: 17.05: 
Globetrotter; 18: Viaggio in 
decibel; 18.30: Il triangolo 

d'oro; 1935: Asterisco musi
cale; 2030: Il concertone; 
21.45: Dove va la musica e-
lettromca?; 2230: Ne vo 
gliamo parlare?: 23.10: Oggi 
al Parlamento; 23.18: Buo
nanotte da~ 

• Radio Z 
GIORNALE RADIO: 630. 
730, 830. 930. 1130. 1230, 
1330. 1530. 1630, 1S30. 1930. 
2230; 6: Un altro giorno; 
7.50: Buon viaggio; 735: Un 
altro giorno; 8,45: Tv in 
musica; 932: Antonio Vi
valdi. il prete rosso; 10,12: 

Sala F.: 1132: Ma io non 
lo sapevo; 12,10: Trasmts 
sioni regionali; 12,45: Il cro
no-trotter; 13.40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui radtodue; 1730: Spe 
ciale GR2; 1735: Sotto 1 
diecimila; 1833: Spazio X; 
1930: Il convegno dei cin
que: 2230: Panorama par
lamentare. 

D Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45. 
730, 8.45. 10.45, 12.45. 13.45. 
18,45. 20,45. 23.55; 6: Lunario 

in musica; 7: Il concerto 
del mattino; 8.15: II con
certo del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: 
Noi. voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 11.50 La 
demoiselle DTfs di R. Chanv 
bers; 12.10. Long pUyiug: 
13: Pomeriggio musicale; 
14: D mio Mahler; 15.15: 
GR3 cultura; 1530: Un cer
to discorse musica giovani; 
17: Le mazurke di Chopln: 
17.30: Spazio tre; 21: I con
certi d'autunno; 2230: Ap
puntamento con la sclenaa; 
23: Il jazz; 23.40: Il rac 
conto di mezzanotte. 

« Non sono altro che un 
clown irlandese ». aflermava 
Joyce, uiaeiendosi nella tra
dizione di quanti, nella storia 
della leueiaiuia. aeli arte o 
del cinema (eni non ricorda 
11 film / clowns di Felllni?) 
hanno attribuito alia ligura 
del pagliaccio il significato di 
universale poetico, e nel cir
co hanno visto l'allegoria del
la vita. 

Questo caricare di signifi
cali allegorici il circo e i 
suoi piouigomsli va attribuì 
to forse alla apparente lm-
niobi.ita di questo inondo, ai 
la sua secolare tradizione. Le 
origini di tale spettacolo ri
salgono assai indietro nel 
tempo. Gli storici della mate
ria concordano nel rintrac
ciarne le radici nella tradi
zione italiana della Comme
dia dell'Arte (con i suoi sal
timbanchi e i suoi Arlecchini 
che girarono tutta l'Europa) 
e. in misura minore, nel 
teatro elisabettiano e nei 
« saltenni » delle corti fran
cesi del Seicento. 

Molti aspetti della vita in
terna del circo sono rimasti 
immutati nei decenni. Slamo 
ancora in presenza di una 
società dichiaratamente pa
triarcale, in cui predomina 
l'etica del lavoro, il rispetto 
della proprietà, una rigida 
gerarchia e una disciplina di 
tipo quasi militare. E' un 
mondo chiuso, estremamente 
geloso del proprio « privato » 
e diffidente nel confronti del
l'esterno Il cambiamento dei 
costumi, della mentalità della 
popolazione italiana, in parti
colare in questi ultimi anni, 
l'ha appena sfiorato Si va 
affacciando, però, un cam 
biamento più radicale, per 
quanto riguarda i criteri di 
gestione, che non sono più 
quelli di una volta E la con
correnza diventa anche bruta
le. 

Le due « dinastie » princi
pali del mondo circense ita
liano, gli Ortei e i Tosni. do
po un secolo di rapporti lea
li, sono giunte allo scontro. 
Un anno fa il eruppo aegii 
Orfei si separava dall'Ente 
nazionale circni, l'organo 
creato per disciplinare l'an
nosa questione delie piaz7e 
importanti (quelle delle città 
principali, contese soprattutto 
nei periodi festivi) Da allora 
la guerra fra 1 due colossi na 
subito un escalation' l'anno 
scorso si sono registrati o 
scuri epi*odi di pesta 2?io di 
inservienti della parte av
versa. quest'anno clamorosi 
scioperi della fame per pro
testa contro l'attribuzione di 
una piazza. 

E' in declino dunque lo 
spinto circense, quello spirito 
di lealtà e dignità che aveva 
sempre caratterizzato la gen
te del circo? Forse. O forse 
semplicemente il mondo del 
circo italiano si va trasfor
mando. in bilico fra una so 
luzione di t'po americano (il 
kolossal alla Ringllng-Bar-

numi e una di tipo sovietico 
(la professionalizzazione dello 
spettacolo) entrambe lontane 
da quell'i arte* fantasiosa e 
povera che costituiva l'essen
za (e il limite) del nostro 
circo. 

Certo, la soluzione russa 
appare per molti versi la più 
adatta ad esaltare il lato 
«umano» dello spettacolo. 
Da quando, nel 1919. il vec
chio Circo di Mosca è diven
tato il « primo circo di Sta
to », gli spettacoli circensi 
sono diventati estremamente 
popolari in tutto il terr.torio 
dell'Unione Sovietica. Attual
mente esistono in tutto il 
paese 61 circhi permanenti, 
17 ambulanti. 13 circhi-zoo e 
50 troupe* di artisti che si 
esibiscono nei teatri delle cit
tà prive di piste fisse. La lo
ro attività è in continua e-
spanslone, cora*» lo è quella 
delle tante scuole sorte in 
tutti i centri principali (quel
la di Mosca è famosa per I 
suoi Cloto~j, da Karandach a 
Popov, a Nikouline). E men
tre il pubblico del teatro so
vietico è ancora talvolta un 
pubblico d'elite, non altret
tanto si può dire dello soet 
tatore del circo, che In URSS 
conta appassionati in tutti gli 
s u a ti sociali. 

La struttura dei circo so
vietico fa si che ai lavoratori 
sia garantito ut. rapporto di 
lavoro simile a quello di qua
lunque altro settore della vi
ta produttiva comprese ferie, 
assistenza .pensione. Tutte 
conquiste che il circense Ita
liano ancora non ha conse
guito, costretto com'è a un 
lavoro che non conosce re 
quie (ogni giorno ci deve es
sere almenj uno spettacolo, e 

quindi ogni giorno è lavora
tivo. per la gente del circo. 
fin dalla più tenera età: 
quando poi sono invecchiati e 
non sono più in grado di ar
rampicarsi sui trapezio o di 
entrare nella gabbia dei leo
ni, gli artisti che non appar
tengono ali* dinastia dei 
proprietari restano general
mente nel circo dando una 
mano nei lavori più umili. 
quando non finiscono In mi
seria. abbandonati in qualche 
angolo del mondo). 

Il circo è una grande ta
naglia. si continua a ripetere 
e in parte è vero ma è una 
famiglia patriarcale In senso 
stretto, dove non c'è spazio 
per le aspirazion' individuali. 
Il futuro di ogni individuo 
nato sotto li tendone e spes
so tracciato fin dai primi 
anni di vita e sarà ben diffi

cile per lui poterlo cambiare. 
Certo, 1 circensi vanno a 
scuola, ma generalmente solo 
fino alle elementari, e sem
pre acuompagnan-do la 
frequenza presso le scuole di 
decine di città diverse (tante 
quante ne tocca il circo du
rante l'anno) con ore quoti
diane di esercizi come futuri 
saltimbanchi o giocolieri 

Questa è la realtà di una 
vita che dall'esterno appare a 
molti affascinante e avventu 
rasa. Come dicevo un lavora 
tore del circo. « le poche sere 
che abbiamo libere dagli 
spettacoli in una nuova citta, 
le passiamo al cinema, che 
cosa potremmo fare? Non 
conosciamo nessuno e in o-
gni luogo che visitiamo ci 
sentiamo degli estranei». 

Nicoletta Manuzzato 

Vito Tongiani • Roma; 
Galleria i l i Gabbiano». 
via della Frezza 51; fino 
al 14 dicembre: ore 10-13 
a 17-20 

Vito Tongiani è un singola
re pittore della realtà che 
riesce a costruire pittorica
mente uno stupore attuale 

; per gli oggetti, per la vita 
; più quotidiana e per il me 
t stlere stesso del pittore esal

tato per la sua capacità di 
produrre immagini che na
scono dal lavoro, anzi da una 
sorta di ossessione morale 
del lavoro. La stessa qualità 
politica delle immagini scatta 
da questa esaltazione del la
voro e dei suoi strumenti e 
di quella meravigliosa solida
rietà che si stabilisce tra gli 
uomini che lavorano. Tongia
ni. che è nato nel 1940 ed ha 
.studiato a Parigi, è quello 
che i francesi chiamerebbeio 
un « pittore morale ». La sua 
tecnica è sottile, ricca e co 
strillate per una visione poe
tico ideologica sui tt'inpl lun
ghi. E conduce una polemica 
segreta ma durissima contro 
il giuoco, il capriccio, l'av
ventura e lo spettacolo di 
tante ricerche artistiche at
tuali. 

Un quadro di Tongiani, gli 
interni dello studio e con og
getti di lavoro in particolare. 
è un'immagine solida, co
struita sullo scivolo della lu
ce dolce e rivelatrice, un'im
magine cosi finita in ogni 
sua parte da sembrare un 

i po' metafisica e un po' antica 
I (un po' Morandi e De Chin 

co e un po' Chardin. Ceruti, 
Ghislandi. La finitezza e la 
ricchezza pittorica sono inse 
parablli da una vera e pro
pria apologia del lavoro, del 
quotidiano, degli oggetti di 
lavoro. Tongiani si raffigura 
spesso nei suol quadri, ma 
come se fosse un altro: uno 
dei tanti che lavora e co
struisce tenacemente. L'im
magine più severa, più 
dolcemente strutturata di 
questi pensieri e .sensi è « Un 

pittore e una piazza » del '78 
dove la luce del mondo entra 
nello studio a svelare e ad 
esaltare la fatica del pittore 

Tongiani è uno dei rarKsi 
mi artisti giovani di oggi a 
uare il tenso di quale aopra 
fatica sia necessaria per 
costruire. Tuie senso trov:\ 
una plasticità assoluta nella 
luce del.s? grandi nanne mor 
te con le mole e le bandiere 
e le parole della rivoluzione 
franiese de! 1789. Se la vera 
immagine pittorica di Ton 
giani è negli interni e negli 
strumenti di lavoro; quando 
dipinge un esterno non fa 
mai un paesaggio puro. Ci 
sono qui due esterni, « Lo 
Cokapuania » e «Conta
dini a Massa » del 1977, che 
sono due luoghi dell'esistenza 
moderna dove natura e fab
brica armonizzano e ali no 
mini, operai e contadini, si 
ritrovano con grande natura 
lezza e solidarietà. Sono ini 
magini di un quieto incontro 
estivo, eppure Tongiani riesce 
a rendere la fitta trama di 
idee e di sentimenti che si 
dirama dal gruppo umano e 
sembra aver radici nella na
tura come gli alberi e le 
fabbrichette. 

Tutto ciò è costruito con 
toni di colore di una tersa 
bellezza (furono anche di un 
Pirandello In anni lontani) 
che la luce accende in uno 
spazio sentito come luogo di 
accadimenti quotidiani eopu-
re assolutamente straordina
ri. Certo, per Tongiani è fati
coso, è arduo tenere la ten
sione del quadri migliori: e 
quando la tensione vien me 
no l'immagine sembra spe 
gnersl nonostante l'esibizione 
di mestiere. Ma anche i 
quadri non riusciti piovano 
che Ti'nffiani non è un fred 
do pittore di oggetti ma 
oroprio un pittore realist \, 
morale, che sa di dover pa
gare oggi un alto costo urna 
no per essere tra le case u 
mane e dargli formn attuale. 

Darlo Mi cacchi 

CRONACHE MUSICALI 

Un'ironica polka di Bruckner 
ROMA — Tante volte abbia
mo lamentato l'assenza di no
stri musicisti (direttori, con
certisti, cantanti), che sia
mo persino obbligati — una 
volta che c'è — a rilevarne 
la presenza. 

Ecco Armando Renzi, mu
sicista e pianista straordina
rio. alle prese con il « suo » 
Pizzetti ricordato giorni or 
sono, nella Sala di Via dei 
Greci (la manifestazione 
rientrava nel ciclo di « gio
vedì » dedicati dall'Accade
mia di Santa Cecilia a parti
colari occasioni), nel decimo 
anniversario della scompar
sa (1880-1968). 

Armando Renzi ha tenuto 
un'affettuosa prolusione e ha 
poi eseguito, con suprema 
intensità, i Canti di ricor
danza (1943). Una pagina 
della quale è specialista e 
alla quale è affidata la me
moria del miglior Pizzetti. 
Ma è successo, di botto, di 
trovarsi — riascoltandola — 
dinanzi a un vuoto orlato di 
retorica. Il tempo ha corroso 
questa musica, come le altre 
del programma: alcune famo
se liriche per canto (Nicolet
ta Panni) e pianoforte * Pie
ra Erizzi), il Trio (1925) per 
pianoforte (Marisa Candelo 
ro). violino (Arrigo Pellic
cia) e violoncello (Massimo 
Amphiteatrof). 

Certo, si avverte tuttora la 
forza musicale che le ispira. 
ma proprio le indebolisce il 
distacco dalle nuove esperien
ze che intanto avevano mu
tato il paesaggio del mondo 
musicale 

Pensiamo, per esempio, a 
Prokofiev. e al suo secondo 
Concerto per piano e orche
stra. Op. 16. risalente ai ven
tidue anni del musicista. 
Precede di una dozzina d'an
ni il Trio pizzettiano e pre

senta aspetti autonomi per
sino da Stravinski. Fu un 
Concerto che mise in subbu
glio la Russia, la Francia. 
l'Inghilterra e l'Italia. Proko
fiev stesso suonò questa sua 
pagina all'Augusteo, a Ro
ma. il 7 marzo 1915. A que
sta musica si rende onore 
soltanto con un massimo di 
bravura. Quella, appunto. 
sfoggiata (domenica e lune
di. nell'Auditorio di Via del
la Conciliazione), da Bruno 
Aprea, direttore di vivacissi
ma vis musicale (è il vinci
tore del « Premio Koussevit-
zky » per il 1977). calato nel
l'ebbrezza di una partitura 
ribollente, accortissimo, poi. 
nel dare spazio e suono al 
pianista: lo spagnolo Rafael 
Orozco. spavaldo persino, in 
camicia bianca, rigonfia alle 
maniche. Orozco si è inoltra
to nel Concerto con acceso 
funambolismo, ma anche 
pronto al tocco più angelico. 
come si è sentito nel bis: il 
Notturno Op. 62, n. 2. di 
Chopin. peraltro poco gradi
to ai virtuosi della tastiera e 
che. a maggior ragione, ha 
dato la misura del concer
tista. 

Bruno Aprea aveva comple
tato la sua — di direttore 
esperto e autorevole — con 
una casta pagina di Niccolò 
Castiglione peraltro distur
bata dalla incontinenza d'una 
parte del pubblico. La Picco
la mugica di Natale (è il ti
tolo della novità che. però. 
ri=a!e al 1960) dura un dieci 
minuti, ma gli intolleranti 
hanno incominciato la gaz
zarra (tos=c. f'schietti aD 
plausi) un tre minuti prima 
della fine. E" grave che d^b 
ha ritornarsi sull'argomento 
ogni volta che una musica si 
allontani dalla tranquilla 
routine d'ascolto. Poiché è 

anche vero che una sola au
dizione non è mai sufficien
te a dare il senso della novi
tà. occorrerebbe che le musi
che nuove fossero Illustrate 
al pubblico, magari durante 
le prove. Ma ciò presuppone 
tutta una diversa articola
zione delle attività musicali 
che non vogliano essere la ri
petizione di cerimonie rituali. 

La panoramica italiana ha 
avuto ancora un buon mo
mento nel concerto al Foro 
Italico (stagione della Radio 
di Roma), diretto da Massi
mo Pradella. 

Come per sgomberare il 
campo dalle celebrazioni 
schubertiane un tantino op
portunistiche. Pradella ha 
avuto una buona idea: quella 
di mettere in fila alcune tra
scrizioni di paeine di Schu-
bert. tentate da Brahms. Ber-
Hoz e Reger. A nessuno dei 
tre è capitato di toccare il 
traguardo raggiunto poi da 
Ravel con i Quadri di una 
esposizione (di Mussorgskii. 
ma tra Brahms (piuttosto 
pesante) e Berlioz (piuttosto 
weberiano). l'ha spuntata Re
ger che ha trovato un clima 
inedito e tuttavia pertinente 
nel dare palpito orchestrale 
alla musica di Nacht und 
Tra urne. 

Buona, nei vari brani, la 
partecipazione del coro, del 

soprano Leila Cuberli e del 
baritono Giorgio Lormi. 

Come con un falso Schubert 
ha finito col rendere un al
to omaggio allo Schubert ve 
ro, cosi Pradella, con una sop 
pesata esecuzione della Sui-
fonia n. 3, ha svelato l'im 
mngine scaltra e ironica di 
Bruckner. a scorno di quanti 
continuano a ritenerlo per un 
candido e Iwnario composi 
tore. 

La terza Sinfonia è dedi 
cata a Wagner e, si capisce, 
Bruckner mescola nella par 
titura un po' di Tristano Ma 
dov'è il compositore candido. 
sprovveduto? Egli finisce con 
l'infischiarsene di Wagner, e 
Pradella ha sottilmente colto 
questo recondito atteggiamen
to bruckneriano. Tant'è. nel 
bel mezzo degli opulenti * ot 
toni ». Bruckner insinua, co
me in un diverso piano sono 
ro !o B.snml>ettam',nto di una 
Polka che. ai custodi del Wal 
hnlla. non polrehlie (e an
cora adnsso) suscitare che 
scandalo. Ma viva la faccia! 
Bravo Bruckner. bravo Pra
della: sono andati vicini allo 
scanzonato Ives. più che alle 
amarezze di Mahler. E brava 
anche l'orchestra, vic'na al 
buon livello di altri tempi. 

Erasmo Valente 

Nuovo cinema greco in Brasile 
RIO DE JANEIRO — Quattordici film rappresentativi del 
nuovo cinema greco sono presentati m Brasile: il Festival 
è cominciato a Porto Alegre. capitale della provincia del 
Rio Grande del Sur e attualmente viene ripetuto a San 
Paolo e contemporaneamente a Rio. 

LIBRI E SPETTACOLO 
Paolo Puppa « IL TEATRO 
DI DARIO PO . Dalia ^ccna 
alla piazza ». Marsit.o Edi 
tore. Venezia, 1978. pagg. 
230. L, 5800. 
Sull'onda delia riscoperta 

del mito dell'attore, dando a 
Cesare quello che è di Cesare 
e, quindi, a Fo quello che è 
di Fo, c'è ora il nuovo libro 
di Paolo Puppa. che. fin dal 
primo Impatto, puntual.zza 
con chiarezza le proprie in 
tensioni: analizzare il proget 
to culturale di Fo proponen 
do una lettura del suo teatro 
centrata sull'oggetto, cioè sui 
testi scritti e rappresentati e 
sul rapporto fra prodotto 
teatrale e fru:tore pubbl co 
Quindi si ampio spazio al la 
natisi della struttura testuale 
e a quella delle soluzioni sce 
mene, dei covps de théatre, 
ma con ramb:z:one di arri 
vare a proporre la stona di 
un attore anche vista dal Ia
to umano e politico, tutte 
componenti che. secondo 
Puppa. e giustamente, si pos
sono «leggere» attraverso il 
mutare del modo di fare 
spettacolo. 

Dal cabaret sofisticato del 

La smorfia 
del mito 

pr.mi debutti accanto a 
Franco Parenti e a Giustino 
Durano, alla farsa « absurdi 
sta ». fino a'.le commedie de-
gì: anni Sessanta con esau 
rito di pubblico borghese e 
affluenza di spettatori fra le 
più alte del teatro italiano. 
passando per i circuit: alter 
nativi dell'ARCI fino alla 
rottura, poi la r.cerca d. un 
nuovo spazio e di una di ver 
sa identità giù giù fino al 
teatro d'intervento diretto. 
scntto sotto l'urgenza del 
momento e definito più volte 
dal suo stesso autore «da 
buttare» alla Palazzina Li
berty: c'è nel libro di Puppa 
tutto l'itinerario di Fo fino al 
"75. Ma anche tutto il tre va
glio di un attore (con sullo 
sfondo I mutamenti della so 
cietà italiana in movimento:Io 

scelbismo. il centrosinistra, il 
"68, la nascita di una sinistra ' 
extraparlamentare) che non 
ha mai accettato di essere 
solo interprete, ma che ha 
cercato di essere protagonista 
di un processo teatrale che 1 
mescolava, secondo un ideale 
di teatro artigianale e popo
lare, scrittura letteraria a 
scrittura scenica, dove l'atta 
re era anche autore, sceno 
grafo e regista. 

Paolo Puppa analizza con 
rigore le forme teatrali in cui 
si è concretato il discorso di 
Po ricercandone le ascenden
ze, ne propone con chiarezza 
le caratteristiche culturali, la 
loro ragione di essere all'in 
temo di quella vita politica e 
sociale in cui Fo ha sempre 
avuto l'ambizione di porsi 
come momento catalizzatore 

(forse la sua illusione, ma 
anche la ragione stessa dei la 
sua lotta). ;n più il suo libro 
e uno strumento veramente 
pazloso per chi quegli spet
tacoli non ha visto. 

// teatro di Dano Fo s: 
ferma al Fanfani rapito, al 
1*75. la stona di oggi, il ri 
tomo in televisione con 
grandi mezzi, la coilaborazio 
ne con la Scala, anche se. 
per non smentirsi, ricercata 
all'interno di spazi alternati 
vi. forse la necessità di un 
ripensamento personale oltre 
che politico terranno que
st'anno Fo lontano dai pal
coscenici. 

Chissà, forse pensa anche 
al cinema, lui che dopo l'in 
felice esperienza dello Svitato 
(1958) non vi ha più lavorato 
Da giullare della borghesia 
all'utopia di diventare il giul 
lare del popolo: che cos'altro 
potrebbe essere ancora? Ma 
Fo ci ha stupito più di una 
volta, prendendoci m contro 
piede con la sua Inarrestabile 
fantasìa che è stata sempre 
la sua grande forza. 

m. g. g. 


